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FEDERICO HALBHERR A CRETA E L’ESPLORAZIONE  
DELLE REGIONI DI MYLOPOTAMOS E AMARI (1894)

Giacomo Fadelli

Riassunto. Nell’agosto del 1894 Federico Halbherr compie l’esplorazione delle regioni di Mylopotamos e Amari nell’ambito 
di un ampio programma di ricerche a Creta finanziato dall’American Institute of Archaeology. Il contributo ricostruisce il contesto 
politico e culturale in cui prende le mosse il viaggio di Halbherr, presentando integralmente le osservazioni e gli appunti compilati 
in questa occasione. Il fine è inquadrare il modus operandi adottato da Halbherr nelle sue ricerche e riqualificare l’attività italiana 
nelle regioni periferiche del Monte Ida.

Περίληψη. Τον Αύγουστο του 1894, ο Federico Halbherr εξερευνά τις περιοχές του Μυλοποτάμου και του Αμαρίου στο πλαίσιο 
ενός ευρέως ερευνητικού προγράμματος στην Κρήτη με χρηματοδότηση του Αμερικανικού Ινστιτούτου Αρχαιολογίας. Το άρθρο αυτό 
ανασυνθέτει την πολιτική και πολιτιστική ατμόσφαιρα μέσα στην οποία αρχίζει το ταξίδι του ο Halbherr, παρουσιάζοντας στην ολότητά 
τους τις παρατηρήσεις και τις σημειώσεις του, οι οποίες αφορούν στη συγκεκριμένη έρευνα. Στόχος είναι να διαφωτιστεί το modus 
operandi του Halbherr στην έρευνα και να επαναπροσδιοριστεί η ιταλική δραστηριότητα στις απομακρυσμένες περιοχές του Όρους 
Ίδη.

Abstract. Federico Halbherr explored the region of Mylopotamos and Amari in august 1894, within an extensive research 
program in Crete funded by the American Institute of Archaeology. The paper shows the political and cultural context in which 
the journey of Halbherr begins. All of the observations and notes compiled at that time are reported here. The aim is to frame the 
modus operandi used by Halbherr in his research, and to reframe Italian activity in the peripheral regions of Mount Ida.

Introduzione

Mercoledì 8 agosto 1894 Federico Halbherr lascia Candia per esplorare le pendici settentrionali e occi-
dentali del Monte Ida. Nel giro di 10 giorni attraversa il Mylopotamos e la valle di Amari, entrando nella 
Messarà, dove sosterà brevemente prima di rientrare a Candia (Fig. 1). In questo tragitto circolare attorno 
all’Ida percorrerà a cavallo, sul mulo e a piedi ca. 220 km, una media di 24 km al giorno e 43 ore effettive di 
viaggio (Tab. 1). L’itinerario, descritto con precisione nel taccuino 24 delle Inscriptiones Creticae conserva-
to nell’archivio della Scuola Archeologica Italiana di Atene (da qui in avanti abbreviato I.C.) 1, si inserisce 
in un programma di ricerche svolte da Halbherr tra 1893 e 1894 con il finanziamento dell’American Insti-
tute of Archaeology. Il nuovo clima politico e culturale di Creta in seguito ai disordini del 1888-1889, così 
come l’atteggiamento culturale italiano, hanno svolto un ruolo determinante nei risultati della ricerca di 
Halbherr in questo anno di attività. L’esplorazione delle regioni alle pendici dell’Ida si inserisce, dunque, 
in un articolato e vivace quadro storico, sinteticamente delineato nelle pagine seguenti. Gli appunti di Hal-
bherr, qui per la prima volta presentati integralmente 2, sono un caso esemplare per definire i suoi metodi 
e strumenti di ricerca, così come per inquadrare il suo punto di vista, condizionato anche da interessi di 
carattere non esclusivamente antichistico. I documenti analizzati offrono allo stesso tempo l’occasione per 
ricostruire e rivalutare la storia delle ricerche italiane nelle regioni periferiche dell’Ἰδαῖον ὄρος, presto messa 
in secondo piano dagli scavi intensivi e dalle importanti scoperte della Missione Cretese e della Scuola 
Archeologica Italiana di Atene nella Messarà.

1 Ringrazio il Direttore, E. Papi, per il permesso di consultare l'archi-
vio SAIA e I. Symiakaki per l'aiuto. Ringrazio i referees anonimi per i 
consigli e l’accurata lettura del testo. Ringrazio inoltre i miei compagni 
d’anno, gli allievi D. Anelli, E. Brombin e G. Sarcone, con i quali, nel 

giugno 2017, ho ripercorso una parte del tragitto di Halbherr alle pen-
dici dell’Ida.
2 La descrizione del sito di Sybrita è già stata parzialmente pubblicata 
in Rocchetti 1994a, 233-234.
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1. Il contesto politico e cuturale

Con la scoperta della grande iscrizione di Gortina nel 1884 si inaugura una stagione di esplorazioni per 
il ventisettenne Halbherr 3. Gli anni fino al 1888 sono quelli della solitaria ricerca delle epigrafi dell’isola 
per conto del maestro D. Comparetti 4. La prospettiva di queste indagini, condotte capillarmente e testi-
moniate da 12 taccuini conservati all’archivio della SAIA 5, ha un carattere nettamente antiquario, legato 
ancora alla tradizione dei viaggiatori del ’700 e dell’800 6. La raccolta delle iscrizioni, preferibilmente ar-
caiche e di difficile interpretazione, costituisce il fine ultimo di un’indagine svincolata dalla comprensione 
storico-archeologica dei contesti di ritrovamento 7.

Era stata proprio un’iscrizione delle pendici settentrionali dell’Ida, rinvenuta presso Axos nell’alto Mylo-
potamos, ricopiata dal veneziano F. Barozzi nel 1577 e poi ripubblicata dal capitano T.A.B. Spratt nel 1865 8, 

3 Contributi fondamentali sulla figura di F. Halbherr: Pernier 1930; 
Della Seta 1930/31; Guarducci 1957; Di Vita 1984; La Rosa 
1984 e 1986; Accame 1984 e 1986; Levi 1985; Guarducci 1985; 
Petricioli 1986 e 1990, 3-46; Tranquillini 2000; Carinci 2000; 
Petricioli 2000; Di Vita 2000; Militello 2000; Cucuzza 2000; 
Bandini 2000; Maddoli 2000; La Rosa 2000a; Magnelli 2000; 
Palermo 2000; Pappalardo 2000; Schingo 2003; La Rosa 2004; 
Greco 2005; Morgan 2009; La Rosa 2009; Greco 2010; La 
Rosa 2010; De Tommaso 2010; Sorge 2010; DNP, Suppl. Band 
6, s. v, «Halbherr, Federico», 523-526; Cucuzza 2015; vedi anche 
Barbanera 1998, 77-80; Bandini 2003, 17-30; Aversa 2006; Bar-
banera 2015, 94-96.
4 Di Vita 1984, 27; La Rosa 1986, 56 e Petricioli 1990, 4. 

5 Taccuini I.C. NN. 5, 16, 21, 22, 26, 29, 31, 33, 34, 36, 38 e 40.
6 Beschi 1984.
7 Nonostante il favore accordato da Comparetti allo studio delle iscri-
zioni arcaiche e di difficile interpretazione (Comparetti 1888) si rile-
va una sua sostanziale disattenzione per il più ampio contesto storico. 
In quest’ottica il suo disinteresse per l’organizzazione delle comunità 
che realizzano le iscrizioni, così come per il territorio in cui sono rinve-
nute, Salmeri 1986, 217.
8 L’iscrizione ricopiata e trascritta da F. Barozzi nella sua Descrittione 
dell’isola di Creta del 1577 e ritrascritta in Spratt 1865, Tab. 2, N. 5, 
è andata perduta e non verrà mai rintracciata da Halbherr. Gli apografi 
dei due viaggiatori sono ripubblicati criticamente da Margherita Guar-
ducci, ultima allieva di Halbherr, in ICr II, v, 9. 

Fig. 1. Tragitto di F. Halbherr nelle regioni periferiche dell’Ida (el. E. Brombin).
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assieme ad un’altra stele reimpiegata nella basilica di S. Marco a Venezia 9, ad attirare l’attenzione di Compa-
retti verso l’epigrafia cretese 10. La volontà di rintracciare l’iscrizione di Axos e altre simili 11 spinge Comparetti 
ad inviare a Creta il suo allievo più preparato e fresco di un’esperienza di studio e tirocinio epigrafico in Gre-
cia 12. Il Mylopotamos è dunque tra le aree che attirano il primo interesse italiano per l’isola e verrà esplorato 
a più riprese nel corso degli anni “epigrafici” (1884-1888) 13. Non troppo distante da Axos, presso l’Antro 
Ideo 14, Halbherr dirigerà il suo primo scavo su incarico del Filekpedeftikos Syllogos di Candia, l’associazione 
culturale per la ricerca archeologica nell’isola 15. La chiave del successo e l’agilità delle ricerche cretesi di Hal-
bherr sono da riconoscere nella sua capacità di interagire positivamente con il Syllogos e in particolare con la 
figura del dottor J. Chatzidakis, tra i principali artefici del destino e degli sviluppi dell’archeologia cretese 16. 
L’associazione, a cui si deve la formazione del primo nucleo del Museo Archeologico di Candia, svolse infatti 
nell’isola un importante ruolo di intermediario tra ricercatori stranieri e autorità ottomane. L’atteggiamento 
di quest’ultime, come dichiarato dallo stesso Halbherr nel suo resoconto pubblicato nell’American Journal 
of Archaeology del 1896, favoriva in questi anni la ricerca scientifica 17. L’accondiscendenza delle autorità locali 
si contrappone d’altra parte al disinteresse del governo italiano. Nonostante in Italia sia in atto un fenomeno 
di rinnovamento accademico, allineato alle più recenti tendenze tedesche 18, il governo, alle prese con proble-
mi di bilancio e impegnato a consolidare la propria posizione nello scacchiere politico internazionale, non ha 
compreso il potenziale della ricerca archeologica all’estero in un’ottica di affermazione del prestigio nazionale 
e di penetrazione imperialista 19.

La prima stagione di ricerche cretesi di Halbherr si conclude nel 1888, quando scoppiano a Creta nuo-
vi gravi disordini tra cristiani e musulmani. Il governo ottomano reagirà revocando il trattato di Halépa 
che dal 1878 garantiva una rappresentanza greca nell’amministrazione dell’isola 20. Nel periodo di forzata 
inattività sul campo dettato dalla contingente situazione politica cretese (1889-1892), Halbherr rafforza 
la sua preparazione con soggiorni di studio a Parigi e Berlino, dedicandosi inoltre alla pubblicazione delle 
sue ricerche 21. Nel 1889 ottiene la cattedra di epigrafia presso la Scuola Archeologica di Roma, un ruolo 
che unito ai buoni rapporti con L. Pigorini, direttore della Scuola, gli garantirà la collaborazione negli anni 
a venire dei suoi più valenti allievi: L. Mariani, L. Savignoni, G. De Sanctis e A. Taramelli 22. Fondamen-
tali per gli sviluppi futuri dell’attività di Halbherr sono i viaggi compiuti in America nel 1892 e 1893 23.  

9 La stele contenente il trattato di alleanza tra Lato e Olus (110-109/109-
108 a.C.), fu recuperata in seguito a dei lavori di restauro nella Basilica di 
S. Marco a Venezia nel 1882: ICr I, xvi, 5; cfr. Crema 2004, 138. 
10 Comparetti 1885 e 1888; cfr. Salmeri 1986, 217-218.
11 La Rosa 1986, 54 e Di Vita 2000, 116.
12 Halbherr, grazie all’appoggio di Comparetti, trascorre in Grecia l’e-
state del 1883, periodo in cui ha la possibilità di frequentare un corso 
di K.D. Mylonas all’Università di Atene e di esplorare le isole di Keos, 
Amorgos, Thera e Melos: La Rosa 1986, 54; Petricioli 1990, 3-4 e 
Magnelli 2000. L’esperienza nelle Cicladi rappresenta un importante 
banco di prova per la capacità “epigrafiche” di Halbherr: Carinci 2000, 
82. Sui primi borsisti italiani inviati ad Atene, A. Salinas (1863), E. Brizio 
(1874), G. Gherardini e L. Viola (1879-1880), v. Di Vita 2000, 115.
13 Taccuini I.C. NN. 5, 26, 29 e 39.
14 I lavori nell’Antro Ideo sono descritti da Halbherr nel taccuino I.C. 
N. 26. I materiali rinvenuti nello scavo sono pubblicati in collaborazio-
ne con P. Orsi, Halbherr-Orsi 1888.
15 Il Filekpedeftikos Syllogos di Candia costituiva l’equivalente cretese 
della Società archeologica di Atene: Di Vita 2000, 116-117.
16 Sulla figura di J. Chatzidakis, presidente del Syllogos dal 1883, e il 
suo particolare rapporto con Halbherr v. La Rosa 2000b, 2001, 2002 
e 2009.
17 «During my first explorations, under the enlightened and huma-
ne administration of the late Photiades Pasha and also under that of 
his successors Anthopoulos Pasha and Sartinski Pasha, considerable 
favour was shown to scientific research», Halbherr 1896a, 527. Gli 
scavi presso la grande iscrizione di Gortina del 1885 sono appoggiati da 
Photiades Pascià, Pernier 1930, 424.
18 Le università italiane per cercare di ovviare alle loro lacune nel campo 
della filologia e dell’archeologia invitano professori tedeschi, come A. 
Holm e K.J. Beloch, e austriaci, come E. Löwy, e mandano i loro studen-
ti a perfezionarsi in Germania, Barbanera 1998, 86-90 e 2015, 88-94.
19 La stipulazione della Triplice Alleanza nel 1882 limita lo spazio di 
manovra dell’Italia nel Mediterraneo e determina una politica estera 
caratterizzata dall’immobilismo. Il governo italiano non è “maturo” 
per sfruttare i successi di Halbherr a Creta in un’ottica di influenza 

politica e culturale. Diverso l’atteggiamento di altre potenze che apro-
no i loro avamposti per la ricerca archeologica a Roma e ad Atene. 
Nel caso ateniese: 1846, École française d’Athènes; 1874, Deutsches 
Archäologisches Institut; 1882, American School of Classical Studies 
at Athens; 1886, British School at Athens. V. Salmeri 1986, 202-203; 
Petricioli 1986, 9-12, 1990, 7-8 e 2000; Barbanera 1998, 77-80 
e 2015, 94-96; Labanca 2009; sulle ragioni del ritardo italiano nella 
fondazione di una scuola archeologica all’estero v. Beschi 1986.
20 Il trattato, seguito alla guerra russo-turca (1877-1878) e al trattato 
di Berlino (1878), garantiva alla componente greca di Creta un mini-
mo di rappresentatività. Nel 1888 le tensioni tra cristiani e musulmani 
sfociano in una serie di tumulti caratterizzati da omicidi e rappresaglie. 
Halbherr, informato della situazione allarmante da Chatzidakis, chie-
de l’intervento italiano per proteggere il museo di Candia dove erano 
conservati i frutti dei lavori condotti dagli italiani nell’isola. Il governo 
italiano tramite Crispi e il console a Candia riesce a far piantonare il 
Museo da soldati turchi preservandolo dalle sommosse. È questo il 
primo intervento del governo italiano a favore delle ricerche archeolo-
giche nazionali a Creta, cfr. Petricioli 1990, 5-6.
21 Salmeri 1986, 204-205 e Petricioli 1990, 5.
22 La data effettiva in cui ottiene l’incarico è controversa: 1889 in Del-
la Seta 1930/31, 2, Levi 1985, 9 e Guarducci 1985, 16; 1887 in 
Petricioli 1990, 5 e Petricioli-Sorge 1994, 18; 1888 in Momi-
gliano 2002 e DNP, Suppl. Band 6, s. v, «Halbherr, Federico», 523. 
Si accetta la data riportata dagli autori che conobbero personalmente 
Halbherr, il quale fu professore straordinario dal 1891 al 1894, anno 
in cui fu nominato ordinario, cfr. Carinci 2000, 97. Nel terzo anno 
della Regia Scuola Nazionale di Archeologia di Roma era previsto da 
statuto un soggiorno di studio in Grecia (Di Vita 2000, 118); sul rap-
porto tra Halbherr e Pigorini, direttore della Scuola, v. Di Vita 1984, 
27; Cucuzza 2000 e 2015; Bandini 2000. 
23 Halbherr si reca negli Stati Uniti dall’agosto al novembre del 1892 
e dal luglio all’ottobre 1893, compiendo, come descritto in una lettera 
inviata a G. De Sanctis il 14.11.1893, una serie di viaggi nel paese: Ac-
came 1986, 4-5; Sui viaggi americani del roveretano e sui suoi rapporti 
con il mondo anglosassone, Militello 2000, 133-138.
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In questa occasione si profila e si concretizza infatti la sua collaborazione con l’American Institute of Ar-
chaeology, grazie in particolare ai rapporti sviluppati con due dei suoi più eminenti esponenti, i professori 
A.C. Merriam e A. Frothingham 24. Entrambi avevano seguito da vicino le scoperte di Halbherr a Creta, 
pubblicando rispettivamente contributi sulla grande iscrizione di Gortina e sui bronzi dell’Antro Ideo 25. 
Halbherr era in questa fase ben disposto a collaborare con studiosi stranieri, nutrendo una particolare 
intesa con quelli del mondo anglofono 26. Trovandosi inoltre privo di un appoggio finanziario e istituzio-
nale, la prospettiva di usufruire di fondi americani per continuare le ricerche cretesi risultava allettante 27. 
Sono ancora lontani gli anni degli attriti con R. Norton e con la missione americana a Cirene e la morte 
di H. Fletcher De Cou 28. L’irredentismo di matrice risorgimentale del trentino Halbherr non si è ancora 
inasprito e allineato con l’aggressiva politica nazionalista e imperialista dell’Italia di inizio Novecento 29.

Il progetto di ricerca concordato da Halbherr con gli Americani è proposto al consiglio dell’Institute 
e approvato nel maggio 1893. Prevedeva una perlustrazione dell’isola e attività nei siti più promettenti, 
in primis Gortina, dove avrebbe voluto scavare almeno per sei mesi, e poi Lebena, Eleutherna, Itanos e 
Praisos 30. La conoscenza del territorio maturata da Halbherr nella sua esperienza precedente e soprattutto 
le sue abilità diplomatiche con il governo ottomano e con il Syllogos cretese devono aver persuaso la com-
missione americana ad appoggiare l’ambizioso progetto 31. L’11 novembre 1893 Halbherr sbarca a Creta 
e vi rimane fino al 25 novembre 1894. La situazione politica è però cambiata, così come la disponibilità 
delle autorità turche. Mahmud Pascià, al tempo Governatore Generale alla Canea, non era disponibile ad 
accettare alcuna richiesta di scavo. La proposta di cooperare con il Syllogos nei lavori connessi alla Grande 
Iscrizione peggiorò l’atteggiamento del governo ottomano, tanto che da Costantinopoli fu ordinato al 
Governatore di non permettere nessun lavoro. Anche la competizione con gli altri studiosi stranieri si era 
acuita, dando luogo a macchinazioni per ostacolarsi a vicenda che Halbherr nota con distaccato disprez-
zo 32. Halbherr non si perde però d’animo. Si impegna a migliorare la posizione diplomatica americana, 
proponendo di incaricare Chatzidakis come rappresentante degli Stati Uniti nell’isola 33, ricalibrando le 
prospettive di ricerca in base alla situazione contingente. Negate le attività di scavo, ancora intese come 
strumento per la raccolta d’iscrizioni 34, l’esplorazione sistematica rappresenta l’unica opzione possibile 
e Halbherr vi si dedica con il massimo delle energie. Dopo la cosiddetta stagione “epigrafico-passionale” 
degli anni precedenti, si inaugura una nuova fase definibile “topografico-razionale”, protrattasi fino al 
1896 35. La svolta, preannunciata dalle esplorazioni condotte da L. Mariani nelle province centro-orienta-
li 36, non è un semplice ripiego, ma piuttosto un’occasione per ampliare l’indagine nell’isola, in un contesto 
di crescente competizione con le altre missioni straniere.

24 A.C. Merriam (1843-1892) fu uno dei primi studiosi classici ne-
gli Stati Uniti a occuparsi di epigrafia. È stato un’eminente membro 
dell’American Institute of Archaeology e tra i fondatori dell’American 
School of Classical Studies at Athens che dirige tra 1887-1888; A.L. 
Frothingham (1859-1923) fu nel 1885 segretario del neo-fondato 
American Institute of Archaeology e primo editore della sua rivista 
scientifica, l’American Journal of Archaeology. I rapporti personali in-
tercorsi tra Halbherr e questi studiosi sono testimoniati da 26 lettere in 
inglese inviate tra il 1893 e il 1894 conservate presso l’archivio dell’Ac-
cademia Roveretana degli Agiati, Petricioli-Sorge 1994, 79-80; v. 
anche Pernier 1930, 427 e Della Seta 1930/31, 2.
25 Merriam 1885 e 1886; Frothingham 1888. 
26 La predilezione per il mondo anglosassone di Halbherr, rispetto a 
quello francese e germanico, si esprime nella sua collaborazione con 
riviste scientifiche inglesi e statunitensi, ad esempio Antiquary e Athe-
naeum (Militello 2000, 133).
27 Fino all’istituzione ufficiale della Missione Cretese nel 1899 le ri-
cerche di Halbherr dipendono quasi esclusivamente da fondi privati 
garantiti da Comparetti, che provvede inoltre ad acquistare i terreni di 
scavo (Di Vita 1894, 26). La ricerca di finanziamenti adeguati costitu-
isce una preoccupazione cronica del roveretano (Bandini 2003, 24). 
28 H. Fletcher De Cou, epigrafista della Missione archeologica ame-
ricana a Cirene, è ucciso dal fucile di un beduino l’11 marzo 1911. R. 
Norton, direttore della Missione, istituita nell’ottobre dell’anno pre-
cedente, accuserà il Banco di Roma e i membri della Missione italiana 
in Cirenaica, guidata da Halbherr, di essere coinvolti nell’assassinio, 
scatenando uno spinoso caso diplomatico tra America e Italia, vedi Di 
Vita 1986, 74; Petricioli 1990, 91-149 e Papi 2017, 29-40.
29 Sull’irredentismo e il patriottismo di Halbherr vedi La Rosa 1986, 

72; sulla prospettiva delle ricerche archeologiche in relazione alla svolta 
colonialista del governo italiano di fine Ottocento e inizio Novecento 
vedi Petricioli 1986 e 1990 e Labanca 2009.
30 Halbherr 1896a, 525-526.
31 La fiducia iniziale nel roveretano è espressa nel report preliminare 
della spedizione compilato con le lettere spedite da Halbherr e pub-
blicato nell’American Journal del 1884: «it being taken for granted 
always that the requisite permit to excavate must be obtained» (Hal-
bherr 1894, 538-539). 
32 «In all this ugly muddle of intrigues, what was most painful for me 
to note was that among the originators of these obstructive acts were 
few scholars who were not Turks and who would have done an act far 
more worthy of themselves and of science had they favoured a different 
cause» (Halbherr 1896a, 528).
33 Nel 1893 Chatzidakis fu effettivamente nominato agente consolare 
degli Stati Uniti d’America, v. La Rosa 2000b, 17.
34 La Rosa 2000a, 200-202.
35 Le due definizioni sono proposte in Di Vita 1984, 28. Le attività di 
ricerca di Halbherr e dei suoi collaboratori sono interrotte bruscamen-
te nel 1896 a causa dello scoppio di nuovi gravi disordini. Le tensioni 
tra cristiani e musulmani, acuite dallo scoppio della guerra greco-turca 
nel continente determineranno l’intervento delle potenze europee e 
una soluzione politica favorevole alla componente greca. L’isola pur 
restando sotto la sovranità ottomana, ottenne una completa autono-
mia con un’assemblea e un governo composti in maggioranza da greci 
mentre il principe Giorgio di Grecia fu designato Alto Commissario 
delle potenze dell’isola: Petricioli 1990, 9-13.
36 I risultati dell’esplorazione in Mariani 1895; v. anche Della Seta 
1930-1931, 2 e Pernier 1930, 427.
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L’esplorazione è condotta con ritmi quasi frenetici, documentati nei 10 taccuini relativi al 1893-1894 
conservati alla SAIA 37. Due terzi dell’isola, corrispondenti alle regioni centro-orientali, sono perlustrati 
prima con l’ausilio di J. Alden 38, inviato dell’Istituto americano, e poi di A. Taramelli 39. Le peregrinazioni 
di Halbherr e dei suoi collaboratori porteranno alla raccolta di decine di nuove iscrizioni e all’individua-
zione di molti siti prima sconosciuti 40. Le loro attività saranno significative soprattutto per le fasi della 
storia cretese definite “micenee” e “oscure”, ovvero la preistoria minoica e l’alto arcaismo, che saranno al 
centro di studi successivi 41. La tenacia di Halbherr permette, nonostante il divieto delle autorità turche, di 
compiere alcuni saggi nelle necropoli sub minoiche e geometriche di Kourtes e di Erganos, sull’acropoli di 
Priasos e a Lyttos 42. Nell’estate del 1894 riesce a scavare anche a Gortina, a giugno nella zona della grande 
iscrizione e ad agosto-settembre in località Vigles, dove metterà in luce la basilica bizantina di Mavropa-
pa 43. Alla fine di agosto il lavoro di Halbherr è interrotto da un attacco di febbre e poi dalla grave malattia 
di Taramelli, costretto a lasciare l’isola. Terminerà dunque da solo le attività di ricerca, ultimando a set-
tembre lo scavo alle Vigles e poi esplorando la Pediada sud-orientale 44. Il bilancio di questo intenso anno 
di attività, considerate le difficoltà del caso, sarà positivo. Sebbene il progetto iniziale sia stato sotto molti 
aspetti disatteso, fatto che mette Halbherr sulle difensive nel report del 1896 45, molti nuovi dati e spunti 
di ricerca sono messi in luce e poi pubblicati negli anni a venire, con l’ausilio di diversi collaboratori, in vari 
volumi dell’American Journal of Archaeology 46.

2. Dieci giorni tra valli e alture

Questo il contesto su cui si inserisce l’esplorazione delle pendici settentrionali dell’Ida nell’agosto 1894. 
L’escursione, descritta nella forma di diario giornaliero, attraversa i principali siti dell’alto e del basso Mylo-
potamos, passando poi dal monastero di Arkadi e addentrandosi nella valle di Amari. Da qui scende a sud, 
entrando nella Messarà in prossimità di Timbaki. La permanenza ad H. Deka e lo scavo in località Vigles 
sono descritti in maniera lapidaria. Presto la febbre malarica costringerà Halbherr a riparare a Candia. Il 
tragitto può essere seguito grazie alla ricostruzione grafica del viaggio e alla tabella con i tempi di percorren-
za e i km percorsi (Fig. 1 e Tab. 1). La descrizione è molto precisa e in alcune parti trasportata dalla bellezza 
dei paesaggi. Si riporta una trascrizione completa e fedele al testo originario che mantiene anche eventuali 
errori nella restituzione delle parole greche.

8 Agosto – Mercoledì (Fig. 2)
Part. da Candia per Anoja. Viaggio lento in 9 ore. Tempo ordinario 6-7 ore. Fino a Tilisso 2 ore-2½. Colline 

che montano e circondano il villaggio vestite di splendidi vigneti. Anoja 500 porte. Circa 3 mila abitanti. V. il 
giuco del “βόλι” molto usato nel paese […]. Anche ὑπερ κερατᾶς all’indietro. Altro giuoco “πῆδος” = il salto 47.

9 Agosto – Giovedì (Fig. 2)
Vedute le antichità dalla vedova Pasparaki, tutte pressoché insignificanti. Un frammento di una testa di 

leone in terracotta micenea con ornamenti lineari e svastika. Un vaso di pietra miceneo (mortaio) nel caffè di 
Charalambos Salustros. Piante dei dintorni di Anoja e Axos (alto Mylopotamo) Λιγιά, Ἀστύρανας (Στυραξ? 
ant.). Δρυάλες (Oleandri nelle parti basse lungo i fiumi), Katzoprini, φρόμος (una specie di piccola euforbia), 
Asféndamnos-Astivides (pianta spinosa) 48.

Part. per Axos a piedi ca. 1 ora. Gita sull’Acropoli di Axos. La sera partenza a piedi per il monastero di Cha-
lepa via Livada ἢ Σφυρί μετόχι in ore 1½ – Pessima strada. Passata la sera e la notte al monastero. Ἡγούμενος 
= Ιάκωβος Πλουμῆς.

37 Taccuini I.C. NN.1, 11, 17, 18, 19, 20, 23, 24, 28 e 47.
38 J. Alden, laureato ad Harvard, accompagnerà Halbherr dal 22 di-
cembre 1893 fino al 6 marzo 1894: Halbherr 1896a, 529-531.
39 Taramelli arriva a Creta come allievo della Regia Scuola Nazionale 
di Archeologia di Roma con il fine di studiare le acropoli “micenee” e 
i siti più antichi. I risultati del suo contributo nell’esplorazione dell’i-
sola in Taramelli 1899. Per una sintesi sulla figura di Taramelli v. 
Palillo 2015.
40 Ad esempio le grotte di Kamares e Miamou o i siti di Priniàs e di 
Arkades.
41 V. Rizzo 1984a e Palermo 2000.
42 Rizzo 1984b, 58-59, 68.

43 Halbherr 1896a, 536; Taramelli compierà invece dei saggi nelle 
grotte di Kamares e Miamou, parteciperà inoltre nell’accurata esplora-
zione di Lebena, cfr. La Rosa 2000a, 200-202.
44 Halbherr 1894, 544.
45 Id. 1896a.
46 Id. 1896b, 1896c, 1897a, 1897b, 1898, 1901a; 1901b e 1901c; 
Mariani 1897a, 1897b e 1901; Orsi 1897; Taramelli 1897; Xan-
thoudidis 1898; Taramelli 1901a, 1901b e 1901c; Sergi 1901; 
De Sanctis 1901; Savignoni 1901. 
47 Il βόλε è probabilmente un gioco di tiro al bersaglio, l’ἱπερ κερατα e 
il πῆδος sono invece accostabili al gioco della cavallina.
48 Lista dei nomi in dialetto cretese delle piante osservate nella regione.
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Giornate Tragitti Km Mezzo Tempi di percorrenza (ore)

8-8-1894 Herakleion – Tylissos 15 Cavallo o mulo 2½

8-8-1894 Tylissos – Anoja 27 Cavallo o mulo 6½

9-8-1894 Anoja – Axos 7 Piedi 1 ca.

9-8-1894 Axos – Monastero di Chalepa 5 Piedi 1½

10-8-1894 Monastero di Chalepa – Axos 5 Piedi 1¼

11-8-1894 Axos – Anoja 7 Piedi 1 ca. 

13-8-1894 Anoja – Axos 7 Mulo 1¼

13-8-1894 Axos – Garazo 8 Mulo 1½

13-8-1894 Garazo – Perama 12 Mulo 2

13-8-1894 Perama – Margarites 5 Mulo 1½

13-8-1894 Margarites – Prinés 4 Mulo 1

16-8-1894 Prinés – Arkadi 10 Cavallo o mulo 1-1¼

16-8-1894 Arkadi – Thronos 9 Cavallo o mulo 2

17-8-1894 Thronos – Apodoulou 20 Cavallo o mulo 4

18-8-1894 Apodoulou – Timbaki 14 Cavallo o mulo 2½

18-8-1894 Timbaki – H. Deka 20 Cavallo o mulo 2½

(?) H. Deka – Herakleion 43 Cavallo o mulo 7 ca.

Tab. 1. Tragitti e tempi di percorrenza.

10 Agosto – Venerdì (Fig. 2)
La mattina al monastero. Partito al tocco e mezzo per Axos via Charkidianà. Si scende a N-O dal mona-

stero fino alla valle dell’Axos poi si sale per una pendice rocciosa, rivestita d’alberi e verdura fino al metochi di 
Charkidianà miserabile gruppo di case fra gli orti. Da Chark. ad Axos ca. 20 minuti. Dal monastero ad Axos 
per questa strada ca. 1 h ¼. La sera ad Axos. Copia d’epigrafi. Frammenti insignificanti, meno uno che contie-
ne avanzi d’un trattato fra Axos e Tylissos.

Taramelli è partito dal monastero al tocco e mezzo per Gharazo e Episcopi.
11 Agosto – Sabato (Fig. 3)

Finisco di copiare e calcare i frammenti di iscrizioni. Partiamo alle 9 per Anoja (io, Aeraki e Manoli col 
gendarme). Nel passare dalle rovine del muro antico o acquedotto faccio una diversione a destra per vedere 
l’iscrizione qui appresso, scolpita sopra un masso di roccia in una grotta naturale sul pendio orientale della 
montagna opposta all’acropoli della città antica.

L’iscrizione seguente è scolpita sopra un masso di roccia. Lettere 0,04-0,045. La loro forma e il solco hanno 
l’apparenza di essere antichi. Tuttavia io rimango a un dipresso col dubbio che ho avuto altre volte sull’anti-
chità dell’epigrafe. Il Γ ha l’apparenza meno antica. Se l’iscrizione è veramente antica è un nome non finito 
Πειθαγόρας. Assicurare che non sia antico non si può del resto in nessun modo.

12 Agosto – Domenica (Fig. 4)
Ad Anoja.
Cognomi anojani: Skoulâs, Kalergis, Sbokós, Soultatos, Grillos, Skandális, Vrenzos (Vrénzides), Kepha-

lojiannides, Manourás (Manourádes), Saloustros (Salústrides), Cheretidas, Karantzides, DaCanalides (sing. 
Da Canal), Spinthoúrides, Plévrides, Karaϊskides, Roullios, Coutendídes, Xyloúrides, Tramoundanides, 
Coutandos (Coutandides), Cavlendides, Lagúdides, ecc. Spachis (Spachides) 49.

Il villaggio di 500 porte si divide in tre parti: un gruppo principale e due metochi. Di cui uno presso i poggi che 
si chiamano πέρα χῶρι o κάτο χῶρι e uno un po’ staccato, dietro un ciglio in alto chiamato semplicemente μετωχι.

13 Agosto – Lunedì (Fig. 4)
Da Anoja a Prinés col mulo.
Fino ad Axos 1 ¼ h. Strada nota. Da Axos a Garazo 1½ h. Si passa vicino al piccolo monastero di Diskuri. 

A sinistra bella vista sulla catena delle vette dell’Ida e il villaggio di Livádia sulle pendici settentrionali. A circa 

49 Halbherr talvolta annota i cognomi delle famiglie dei villaggi visita-
ti, alla ricerca di quelli di origine veneziana, in questo caso ad esempio 

«DaCanalides» (Da Canal). La conoscenza delle famiglie locali e dei 
loro terreni è inoltre utile alla sua ricerca.
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Fig. 2. Taccuino I.C. 24, 50-51 (© Archivio SAIA).

Fig. 3. Taccuino I.C. 24, 52-53 (© Archivio SAIA).
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Fig. 4. Taccuino I.C. 24, 54-55 (© Archivio SAIA).

Fig. 5. Taccuino I.C. 24, 56-57 (© Archivio SAIA).
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un’ora da Axos si arriva sulla sommità del ciglio dal quale poi si scende nella parte bassa della valle di Mylopo-
tamo. Vista splendida sul basso Mylopotamo e la piana. Pendici e piana tutti vestiti d’alberi vigneti e verdura. 
A destra i tre monti a cono che coprono la vista della spiaggia 50. Di fronte in distanza il mare e il capo Maleka 
a sinistra fra la nebbia le vette imponenti dei Monti Bianchi. Garazo villaggio di 120 porte abbastanza puli-
to. Splendidi alberi. Un albero di vallonea meraviglioso dei più giganteschi che esistono in Creta. Presa una 
fotografia della grande vallonea. (Mandarne un paio di copie all’indirizzo di Ioannis Patzurakis Retimnon).

Da Garazo a Perama 2 h.
Perama miserabile metochi turco quasi interamente distrutto. Prima del villaggio un ponte a due archi tra-

versa il fiume. Tutta la contrada è coltivata ad oliveti (ma un po’ meno intensamente che da altre parti). Molti 
carrubi all’uscita del villaggio. L’Eparchion distrutto nel moto rivoluzionario del 1889 di cui non rimangono 
che i muri esterni 51. Ora l’Eparchion è ad Anghelianà.

Da Perama a Margarites 1 ½ h.
Tutta la contrada è piena di alberi e coltivata. La strada che va da Perama a Margarites si stacca dal vassi-

likòs dromos di Rettimno a sinistra appena fuori dal metochi. Segue per un po’ di tempo il piano coltivato a 
vigneti e sparso di carrubi poi, passato un torrente che non ha nome fisso come al solito si interna in un stretta 
valle che monta e che è tutta piena di cipressi ulivi platani carrubi gelsi e fitta verdura. Villaggio di Margarites 
(Dimarcheion) circa 250 porte con un molino a vapore. Da Margarites sempre salendo si va in un’ora a Prines. 
Dall’alto della strada dopo Margarites bella vista sull’Ida e sul mare e sulla contrada circostante che è molto 
caratteristica essendo formata di valloni profondi e cigli alti e spianati. Su uno di questi è il vill. di Tripódos 
(circa 50 porte), sopra un altro più ad ovest vedesi il masso di calcestruzzo alto e grande come un macigno 
che forma l’ingresso dell’antica Eleutherna. Presso di questo nella parte superiore, ove il ciglio si stacca dalla 
pendice alpestre il villaggio di Prinés (Πρινές così si scrive, al gen. τοῦ Πρινέ) di 35 porte circa.

14 Agosto – Martedì (Fig. 5)
Fotogr. n. 2. Torre di Eleutherna. Visitate le cisterne.
Chiesa diruta di H. Anna verso l’estremità nord del colle dell’Acropoli. Murato all’esterno a sin. della porta 

un frammento di stele o placca sepolcrale cristiana colla seg. iscrizione. La chiesa ha delle tracce di pitture 
murali ma relativamente recenti, prob. della fine del periodo veneto. La pietra iscritta essendo usata come 
materiale da costruzione può appartenere alla chiesa da primitiva che era probabilmente in questo posto o ad 
altro cimitero antico di questi pressi.

Visitato il ponte ellenico splendida costruzione. Ha una sola apertura, non a volta ma ad angolo acuto 
formato da pietre sporgenti l’una sull’altra come nel tesoro di Atreo a Mycene. Non è esatto il disegno dello 
Spratt che riproduce due aperture costruite. L’uno è semplicemente un buco fatto dai contadini nella roccia 
per far passare il canale come molino (Fig. 6).

Visitate le rovine del luogo detto H. Irini e fatta una fotografia. Vis. la chiesa di Μεταμορφώσεως nella valle 
presso la fonte. Διμάρτυρος (Μετ. καί Ἁγ Ἰωάννης). Sopra una finestra all’esterno la data “1581 a dì 17 Zener 
Bernardi NPLC”. La sera visitata accuratamente la località di H. Irini e i muri a secco che contiene. Nessuna 
iscrizione. Solo un frammento di epigr. arcaica nell’aloni detto ς τοῦ Λιανοῦ, ο Λιανοῦ ('ς τοῦ ἁδουλιανοῦ?) 52. 
Trovata un’iscrizione dell’imp. Tiberio sul versante occ. dell’acropoli.

15 Agosto – Mercoledì (Fig. 6)
L’iscrizione frammentaria di Tiberio è sopra un cornicione di pietra da taglio che fu cavato fuori da una 

costruzione simile a muraglione posta lungo il declivio ovest dell’acropoli in alto presso l’orlo del ciglio e non 
lungi dalle cisterne. Altri muraglioni di difesa o di sostegno corrono lungo lo stesso orlo e sono rivestiti all’e-
sterno di grandi blocchi tetragoni mentre nell’interno presentano una costruzione simile a opus incertum 
ossia un’opera di riempimento di pietra e calcestruzzo. L’apparenza esterna è quella di un muro ellenico. Ma 
l’esistenza di questo blocco romano in una simile costruzione di questi pressi e l’uso della calcina e del riem-
pimento misto mostra che si tratta di opera romana o post romana. La qual cosa ci deve tener circospetti nel 
giudicare dell’epoca di questi muri a grandi blocchi frequenti sull’acropoli di Eleutherna e reperibili anche in 
altre città cretesi. Non dissimile è la costruzione della torre all’entrata dell’acropoli. Anche qui la parte interna 
è formata di riempimento di pietra e calcestruzzo e l’esterna di rivestimento a blocchi non molto grandi. Non 
diversifica molto dal muro bizantino dell’acropoli di Gortyna.

Visitata la località detta ‘ς τήν ὀρθήν πέτραν (Fig. 7), dove anni orsono fu trovata la statua arcaica del Syllo-
gos di Candia. L’acropoli di Eleutherna si erge spingendosi verso nord fra due valli profonde l’una a est, l’altra 
ad ovest. Nel declivio della valle dell’ovest a circa due terzi della discesa, c’è un grande olivo isolato e abbastanza 

50 I monti tallei.
51 V. n. 20.

52 L’aloni (= aia) è uno spazio aperto delimitato da muretti funzionale 
alla manipolazione ed essicazione dei prodotti agricoli.
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Fig. 6. Taccuino I.C. 24, 58-59 (© Archivio SAIA).

Fig. 7. Taccuino I.C. 24, 60-61 (© Archivio SAIA).
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Fig. 8. Taccuino I.C. 24, 62-63 (© Archivio SAIA).

Fig. 9. Taccuino I.C. 24, 64-65 (© Archivio SAIA).
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distaccato dagli alberi che lo circondano. Accanto al tronco di quest’olivo emerge a guisa di pilastro sul terre-
no un grande blocco prismatico rettangolare di pietra locale alto 1.20 dal livello del suolo e piantato chissà a 
quale profondità. Era parte di qualche edificio, la soglia o architrave o parasta o […]. Da questo il nome di ὀρθή 
πέτρα. Tutto il terreno è formato da terrazze (δωλάδες) nelle quali sono inseriti anche grandi blocchi di edifici 
antichi. La terra è completamente seminata di frammenti di vasellame alcuni greci con vernice nera, altri senza 
vernice e di varie epoche, fra questi ho notato un pezzo di pithos con ornamento a spina di pesce che credo 
arcaico. A qualche edificio di questo terreno, che appartiene o tutto o in parte al monastero di Arkadi, deve 
appartenere la statua qui ritrovata dell’efebo arcaico del Syllogos. Fu trovato nel terzo detis sotto l’olivo a una 
decina di metri distante da questo 53.

Mi riferiscono che sul ciglio (Fig. 8), che a guisa di quello di Eleutherna si erge a ovest della valle, presso il 
metochi di Ἁναχουρδομέτοχα, si trovano molti frammenti di terrecotte a fior di terra (λιχνοι ecc). Che si tratti 
di una città mycenea?

Matthaios Ioannon Zacharakis ha una iscriz. di H. Irini (forse arcaica) ma pare non la voglia mostrare. Si 
può dirlo a Drosaki di Rettimo che è suo parente ed amico.

[Segue uno schizzo della località di H. Irini con nomi dei proprietari (Fig. 9) 54]

16 Agosto – Giovedì 55 (Fig. 10)
Da Prinés a Arkadi 1 h-1 ¼ (da Rettimo a Arkadi 3½-4h). Da Arkadi a Thronos 2 h.
La strada da Prines a Arkadi monta sulle alture rocciose ad ovest del villaggio. Bei punti di vista sull’Ida e 

sul mare.
Monastero di Arkadi. Τράπεζα 56. Tholos 57. Torre del cimitero colle ossa dei caduti del 66. Nella chiesa 

in una vetrina sopra il templum alcune ossa di cristiani ammazzati dai Turchi per la fede a Rettimo nel 21 e 

Fig. 10. Taccuino I.C. 24, 66-67 (© Archivio SAIA).

53 Detis = muro a secco di contenimento per terrazzamenti.
54 Una legenda precede e agevola la lettura della mappa (Fig. 8). Hal-
bherr indica la posizione dei detis o trochalies (muretti a secco moderni, 
v. n. 53), delle costruzioni antiche, dei limiti della località che si do-
vrebbe in parte scavare, delle proprietà e dell’area in cui concentrare lo 
scavo, posizionando inoltre anche ulivi e altri alberi.

55 La descrizione del sito di Sybrita è stata già pubblicata in Roc-
chetti 1994a, 233-234.
56 Τράπεζα = refettorio. 
57 Tholos = magazzino per il vino adibito a polveriera nel 1866; 
Σπανακης 1964, 78.
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Fig. 11. Taccuino I.C. 24, 68-69 (© Archivio SAIA).

ritenuti come martiri e santi. Da Arkadi a Thronos la strada monta verso sud in direzione del forte e di là scen-
de con splendida vista sulle vallate intersecantisi nell’Amari tutte verdeggianti di boschi ma prive di villaggi e 
deserte, e sui monti Ida. […]. A destra la Kephala alta e lunga di Veni, in faccia la Kephala di Subryta che si erge 
dalle profonde vallate e somiglia all’acropoli principale di Praesos. Al piede E di essa il villaggio di Klisidi, dieci 
minuti dopo, il villaggio di Thronos situato alla radice S-E dell’altura. Klisidi ha circa 30-40 porte, tutti turchi.

[Segue un’iscrizione ricopiata dalla base del campanile di Arkadi 58]
Thronos piccolo villaggio di circa 40 porte, turchi i più, gli altri cristiani. Splendida posizione dalla quale 

si vede l’Ida che sale maestoso a Est e la gran valle che scende a sud col Cedrios a destra. Quasi tutti i numerosi 
villaggi dei dintorni si vedono di qui. Kalogeros di fronte al di là della valletta di est, Vistagí alle radici dei pre-
monti dell’Ida, Phurphuras e Vizari più in là. Nella piana della valle al di sotto il monastero di Asomatos, la 
chiesetta isolata di H. Paraskevi. Fra l’acropoli di Sibrita e i monti di Meronas, Genna e Apostoli.

Le rovine della città sono molto scarse sull’acropoli e si riducono ad insignificanti frammenti di muri a ter-
razza. Al principio della salita dell’acropoli fra essa e il piccolo sperone che a guisa di collinetta a cono tronco si 
alza sopra il villaggio trovasi invece un grande muro di blocchi colossali tetragoni che chiude il passo per le due 
alture e sale verso la minore. Somiglia al muro che trovasi in simile posizione ad Arkadia.

17 Agosto – Venerdì (Fig. 11)
Gita a Apostoli a Genna e alla chiesa semisepolta di Hag. Onufrios.
[Seguono le schede di tre iscrizioni funerarie pubblicate in I.C. II, xxvi, 4, 13 e 16]
La città antica doveva avere il suo centro nel piano inclinato o nella spianata al S-O dell’acropoli. Qui vedu-

tisi degli splendidi muri ellenici a grandi blocchi tetragoni che paiono mura di cinta della città, ma non lo de-
vono essere, non trovandosi all’esterno della città, salvo il caso che il di fuori dell’abitato non sia un complesso 
di sobborghi. Però la posizione di questi tratti di muro l’uno sotto l’altro, allude piuttosto a terrazze o grandi 
costruzioni. Innumerevoli i frammenti di vasellame disseminati sul terreno fino nei pressi della chiesetta diru-
ta di H. Photiní. Tra questi frammenti ho raccolto un ansa di vaso con marca di fabbrica.

58 L’iscrizione menziona l’egumeno Κλήμης Χορτάτζης e l’anno 1587, 
ibid., 80.
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Dopo mezzogiorno partito per Apodulu 4 ore. (Villaggio presso Apodulu, Nithauri e non Nisauri come la 
carta) (altra località presso Sáta è Órnes non Orné (come da carta) che è invece un villaggio presso Krya Vrisi, 
Hagh. Vasuleos, Órnes non è un villaggio ma una località con orti e acqua). Il monastero di Asomatos è quasi 
al centro del bacino formato dalle alture di Sybrita a nord e dai monti della valle di Amari a Est e Ovest. La 
valle scende poi verso Sud e Sud-Est. A Ovest si vedono i villaggi di Neos-Amari ed altri a Est. Phurphuras e 
Vizari. Da Vizari si prende la salita, si passa il monte e si arriva in ca. ½ ora in vista di Apodulu.

18 Agosto – Sabato (Fig. 12)
Da Apodulu a H. Deka 5 h. Fino a Timbaki 2½. A Apodulu la casa d’un inglese fabbricata prima del 66 

(?) e poi semi abbandonata. Presso Apodulu la chiesa antica (mezzogiorno) di Hag. Georgios con pitture 
murarie. La sera ad Haghios Deka.

Giorgio Iliaki ha condotto innanzi buona parte dello scavo dell’edificio presso le “Vigle”.
[Segue un breve resoconto dello scavo alle Vigles]

3. Strumenti, metodi e interessi del viaggiatore halbherr

Halbherr si muove accompagnato da guide locali e per la prima parte del viaggio da Taramelli (Fig. 
13) 59. Gendarmi o guardiacaccia potevano affiancarlo, sia per sicurezza, che per controllarlo 60. Il cavallo, 
non esplicitamente menzionato nel taccuino, era il mezzo prediletto per percorrere le lunghe distanze, ad 
esempio i 40 km che separano Herakleion da Anoja. Nei tragitti di media estensione è preferito il mulo, 
mentre i tratti brevi vengono percorsi a piedi. I tempi di percorrenza sono spesso dilazionati a causa dello 

Fig. 12. Taccuino I.C. 24, 70-71 (© Archivio SAIA).

59 Taramelli si separa da Halbherr venerdì 10 agosto al monastero di 
Chalepa; da qui prosegue da solo l’esplorazione del basso Mylopota-
mos e dei suoi siti prossimi alla costa (Perama, Bali e Melidoni), diri-
gendosi poi verso Candia (Taramelli 1899, 307-320). Il giovane ar-
cheologo è tra i più preziosi collaboratori di Halbherr, che ne apprezza 

lo zelo e l’operosità: vedi la lettera inviata a De Sanctis il 13 luglio 1894 
(Accame 1986, 5-6). 
60 Halbherr è sicuramente scortato da un gendarme l’11 agosto nel tra-
gitto tra Axos e Anoja. Mariani nella sua visita ad Eleutherna del 1893 era 
stato affiancato da un kawás (guardia del consolato), Mariani 1897c, 50.



403Federico Halbherr a Creta

Fig. 13. Federico Halbherr ad H. Deka  
(© Archivio Accademia Roveretana degli Agiati).

Fig. 14. Federico Halbherr fra l’attendente Manolis Iliakis e il suo servo 
egiziano (© Archivio Accademia Roveretana degli Agiati).

stato accidentato delle strade, specialmente nelle aree più impervie e periferiche, in un epoca in cui si gira 
ancora armati (Fig. 14) 61. Per documentare Halbherr scatta tre fotografie 62, realizza calchi delle iscrizio-
ni 63 e piante, ma lo strumento favorito rimane il taccuino, sul quale scrive a matita 64. Vi annota tragitti, 
tempi di percorrenza, attività, impressioni e descrizioni, ma anche conti, promemoria, schizzi di oggetti e 
vedute dei luoghi visitati. Questo strumento permette di cogliere gli interessi particolari di Halbherr e di 
inquadrarne l’esperienza di viaggio.

61 Un aneddoto su un’occasione in cui Halbherr andò vicino a utilizza-
re il suo revolver in Gerola 2000, 55.
62 Non è stato possibile rintracciare le tre fotografie prese a Garazo a 
Eleutherna.
63 Per i calchi di Halbherr conservati all’Università «Sapienza» di Roma 

vedi Bevilacqua 2013.
64 L’inchiostro è usato solo nei momenti di tranquillità tra un viaggio 
e l’altro, quando ha la possibilità di lavorare seduto a un tavolo, rico-
piando ad esempio gli appunti presi in inglese da Alden nei primi mesi 
della Missione; taccuini I.C. NN. 18 e 19.



404 Giacomo Fadelli

La prospettiva epigrafica è ancora predominante nelle ricerche di Halbherr, ora però affiancata da una più 
esplicita attenzione ai territori attraversati, che è evidente se si confrontano i taccuini di questi anni con quelli 
lapidari delle prime esplorazioni “epigrafiche”. Il metodo della ricerca epigrafica di Halbherr, abbozzato nel 
tirocinio nelle Cicladi del 1883 e perfezionato a Creta, si basa sull’autopsia del documento e sulla compi-
lazione di una sintetica scheda, nella quale si trovano già in nuce gli elementi fondamentali del moderno 
approccio ai testi epigrafici: restituzione grafica dell’iscrizione, trascrizione regolarizzata, sintetica descrizione 
del supporto e delle sue misure e, eventualmente, un breve commento 65. L’apografo, talvolta accompagnato 
da un calco e preferito alle costose e ancora poco chiare fotografie, è realizzato con massima cura e con grande 
abilità da Halbherr, che in gioventù aveva seguito un corso di disegno 66. L’attenzione per la copia dell’epigrafe 
è trasmessa da Halbherr ai suoi allievi, in particolare M. Guarducci, la più dotata nella restituzione grafica dei 
documenti 67. L’esplorazione alle pendici del Monte Ida porta all’individuazione di 13 nuove iscrizioni perti-
nenti ad epoche diverse (4 ad Axos, 5 a Eleutherna e 4 a Sybrita), pubblicate in parte dallo stesso Halbherr e 
poi dalla Guarducci in ICr II 68. La raccolta delle iscrizioni comporta anche dei metodi antropologici. Infor-
matori locali sono interrogati sulla dislocazione delle pietre iscritte, spesso rinvenute durante lavori agricoli 
e conservate a casa di privati, che talvolta si rifiutano di mostrarle. Le capacità diplomatiche di Halbherr, in 
grado di scomodare parenti e amici dei proprietari, lo fanno spesso prevalere in queste trattative 69.

Nella nuova stagione di ricerche, la comprensione topografica dei luoghi visitati inizia ad essere un’esi-
genza necessaria. In quest’ottica Halbherr annota tempi di percorrenza, catene montuose e corsi d’acqua, 
nomi dei villaggi attraversati o visti da lontano, usando le porte come unità di misura della loro estensione. 
I toponimi, talvolta deformati o mal compresi perché trascritti dal difficile dialetto cretese, suggeriscono 
che anche i processi di “alfabetizzazione topografica” passano attraverso l’interazione con i locali 70. La lo-
calizzazione dei luoghi visitati è seguita da descrizioni panoramiche da punti d’osservazione elevati, come 
quelle del 12 agosto sui declivi che da Axos portano nel basso Mylopotamos o del 16 agosto sulla strada per 
Thronos. In entrambi i casi sono indicati in successione i principali markers topografici di ciascun punto 
cardinale. La conoscenza dei territori attraversati è supportata anche dalla produzione di piante ed è fina-
lizzata ad agevolare esplorazioni future, così come a censire siti antichi potenzialmente indagabili, anche in 
un’ottica di competizione con gli altri ricercatori stranieri attivi nell’isola 71.

L’escursione attraversa i principali siti antichi del Mylopotamos e della Valle di Amari, alcuni dei quali 
saranno indagati più approfonditamente dalla Missione Cretese (Axos) 72 e molti anni dopo da missioni 
del C.N.R. (Sybrita) e dell’Università di Napoli (Apodoulou) 73. Diversa la sorte di Eleutherna. È que-
sto uno dei siti indicato tra i più promettenti all’American Institute nel 1893 74, potenzialità già ricono-
sciuta negli anni delle esplorazioni “epigrafiche” 75. L’interesse particolare di Halbherr per Eleutherna, 
dove si ferma per due giorni interi (14 e 15 agosto), si percepisce chiaramente dai taccuini. Il sito e le 
sue antichità sono accuratamente osservate: l’acropoli con la torre bizantina e le cisterne, la località ‘ς τήν 
ὀρθήν πέτραν con i suoi terrazzamenti cosparsi di ceramica, le pedici occidentali dell’acropoli e la colli-
na di Αναχουρδομέτοχα, dove sorge il moderno villaggio di Eleutherna 76. Halbherr visita inoltre il ponte 

65 Sull’indagine epigrafica di Halbherr a Creta vedi Guarducci 
1985.
66 Tranquillini 2000, 68.
67 Vedi gli apografi della Guarducci nei taccuini I.C. NN. 73 e 74. 
La studiosa fu allieva alla Scuola Archeologica di Atene nel 1927 (Di 
Vita 1995, 93).
68 Nel report per l’American Institute del 1894 è data breve notizia del-
le iscrizioni rinvenute nell’escursione nel Mylopotamos e nella valle di 
Amari (Halbherr 1894, 544). Iscrizioni di Axos: due frammenti del 
trattato tra Axos e Tylissos (Halbherr 1896b, 576-577, N. 60a e b; 
ICr II, v, 66-67, N. 20); iscrizione rupestre nella grotta presso l’acro-
poli (ICr II, v, 77, N. 38); peso da telaio con iscrizione di età romana; 
Eleutherna: dedica all’imperatore Tiberio (Halbherr 1896b, 580, N. 
65; ICr II, xii, 165-166, N. 27), dedica ad un sovrano tolemaico (Hal-
bherr 1896b, 580-582, N. 66; ICr II, xii, 164-165, N. 25), frammento 
di iscrizione arcaica da H. Irini (Halbherr 1896b, 579-580, N. 63; 
ICr II, xii 152, N. 10), stele sepolcrale cristiana dai ruderi della chiesa 
di H. Anna (Halbherr 1896c, 608, N. 5; ICr II, xii, 171, N. 32), altri 
due frammenti d’iscrizione non identificabili; Sybrita: tre iscrizioni fu-
nerarie (Halbherr 1896b, 590-591, NN. 72-73; ICr II, xvi, 292, 294-
295, NN. 4, 13 e 16) e un bollo d’ansa rodio (ICr II, xvi, 298, N. 30).
69 Il 15 agosto ad es. Halbherr si scontra sulla collina di Prinès con la 
resistenza di Ioannon Zacharakis, in possesso di un’iscrizione che non 

vuole mostrare. Il roveretano progetta di chiedere ad un parente del 
contadino conosciuto a Rethymno di intercedere in modo da poter 
aver accesso alla pietra iscritta.
70 Si pensi al toponimo in località H. Irini ad Eleutherna riportato il 
14 agosto in varie forme, ς τοῦ Λιανοῦ, ο Λιανοῦ (‘ς τοῦ ἁδουλιανοῦ?), ap-
prossimazione determinata probabilmente dal dialetto cretese dell’in-
formatore locale.
71 In questo senso vanno intese anche le esplorazioni di Mariani nel 
1893 e di Evans nel 1894 e 1895: Mariani 1895 e 1897c; Evans 
1895/96. Vedi anche Brown 1993, 37-53 e Rocchetti 1994a, 231-
232 
72 Il sito di Axos è indagato da Halbherr e De Sanctis nell’ottobre del 
1899 (Aversa 2006).
73 Sybrita: Rocchetti 1994b e D’Agata-Karamaliki 2003; Apo-
doulou: Civitillo-Greco 2003; vedi anche Benvenuti-Margi-
nesu 2005, 44-45.
74 Halbherr 1894, 539-540.
75 Cfr. Levi 1985, 10-11; nei taccuini I.C. 22 (1884) e 26 (1885/1886) 
sono ricopiate iscrizioni di Eleutherna.
76 Il sito di Eleutherna è indagato a partire dal 1985 dall’Università 
di Creta. Per una panoramica delle sue evidenze archeologiche e delle 
diverse attività di scavo vedi Stampolidis 2004; per la storia della sco-
perta di Eleutherna vedi Kotsonas 2008. 
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ellenistico in località Langa, realizzandone uno schizzo (Fig. 6) e riconoscendo come erronea la restituzio-
ne a due fornici proposta da Spratt 77. Il foro sul pilone orientale del monumento, sigillato con i restauri 
di Petroulakis nel 1914, non era pertinente ad un arco per il passaggio, ma fu praticato dai contadini del 
luogo per funzionalizzare il ponte a mulino 78. Halbherr scatta inoltre due fotografie, una sulla sommità 
dell’acropoli e l’altra alle sue pendici orientali, in località H. Irini. Guidato dal ritrovamento di iscrizioni, 
progetterà di condurre uno scavo in quest’ultima zona, redigendo una pianta con i nomi dei proprietari 
dei terreni e i limiti dell’eventuale area da indagare (Figg. 8-9) 79.

Le cose andranno diversamente. Nonostante l’interesse per il sito sia ribadito da Halbherr nel suo car-
teggio con Evans 80 ed Eleutherna sia una delle concessioni ottenute dalla neo-istituita Missione Cretese 
nel 1899 81, le ricerche non si concretizzeranno. La nuova situazione politica instauratasi a Creta in seguito 
ai moti del 1897, l’intervento delle grandi potenze e la spartizione dell’isola in quattro aree d’influenza, con 
Ierapetra e la costa meridionale assegnata agli Italiani, fa sì che gli interessi della Missione rimangano con-
finati a sud dell’Ida, dove si inaugurano i grandi scavi di Festòs (1900) e H. Triada (1902) 82, che a partire 
dal 1909 assorbiranno anche le energie della Scuola Archeologica di Atene 83.

Come per la raccolta delle iscrizioni, l’approccio archeologico di Halbherr si basa sul reperimento di 
informazioni dagli abitanti del luogo che gli mostrano i manufatti antichi in loro possesso. Il rapporto di 

Fig. 15. Il giardino della villetta di Federico Halbherr a Brione  
(© Archivio Accademia Roveretana degli Agiati).

77 Spratt 1865, 89-98. Il ponte era stato anche visitato da Mariani: 
vedi Mariani 1895, 212-216 e 1897c, 50-51, con fotografia della gui-
da e del kawàs in posa di fronte al monumento.
78 Nakassis 2000.
79 Lo scavo si sarebbe dovuto concentrare sulle rovine della chiesa di 
H. Markos.
80 Lettera di F. Halbherr a A. Evans da Roma in data 18 aprile 1899: 
«Noi abbiamo domandato solamente Gortyna, Phaestos ed Axos e li 
abbiamo ottenuti. Forse chiederemo una località micenea nella pro-
vincia di Malevisi in più. Per Eleutherna non è stato deciso niente fi-
nora, ma non mi dispiacerebbe averla. Tutte le nostre relazioni devono 
procedere nell’esplorazione cretese nel modo più corretto e cordiale» 
(Momigliano 2002, 283-284). Il carteggio con Evans si inserisce 
in un più ampio contesto di relazioni sviluppate da Halbherr con il 
mondo scientifico internazionale. Il roveretano è ritenuto un punto di 
riferimento per gli studiosi stranieri che lavorano a Creta (Militello 
2000).
81 Lettera di F. Halbherr a D. Comparetti da Candia in data 16 di-
cembre 1899: «Ora ho in programma gli scavi e le ricerche a Phaestos 
e a Lebena e la continuazione dei saggi nell’agora di Gortyna. Poi il 
governo ci ha dato la concessione per Eleutherna ed Hyrtakina. Ho 
chiesto molte località senza sapere se avevamo i mezzi per studiarle tut-
te; ma m’interessava mettervi sopra le mani perché non le chiedessero 

per altre scuole. Di cederle c’è sempre tempo» (La Rosa 2000a, 197).
82 Le insurrezioni e i massacri del 1896/97 spingeranno le potenze 
europee a favorire l’autonomia di Creta, che veniva affidata al princi-
pe Giorgio (1898), con la garanzia e la protezione delle flotte italiana, 
francese, inglese e russa. Si determina per l’Italia un nuovo tipo di pre-
senza, più ufficiale e politica (cfr. Petricioli 1990, 10-14). Le energie 
sono concentrate nella Messarà anche a causa dei limitati mezzi econo-
mici della Missione Cretese, come suggerito nella lettera di F. Halbherr 
a G. De Sanctis da Roma in data 22 novembre 1901: «Gradirò che Ella 
mi risponda presto riguardo al Suo parere sul mantenere o no Axos, e 
Eleutherna e Hirtakyna nel programma della missione, visto oltre le 
altre cose, che bisogna concentrare le forze a Festos e che dopo non 
s’avranno probabilmente altri denari per Creta» (Accame 1986, 86). 
Per una sintesi sugli scavi italiani a Festòs e H. Triada vedi Di Cesare 
2005a e 2005b.
83 Halbherr suggerisce a Pernier di compiere uno scavo della Scuola 
ad Eleutherna, lettera di F. Halbherr a G. De Sanctis da Roma in data 
22 aprile 1909: «Il Pernier è in viaggio e oggi arriva ad Atene: i primi 
della settimana entrante sarà a Candia. Gli ho detto di utilizzare pos-
sibilmente i due giovani della Scuola archeologica, che sono in Grecia 
quest’anno, per qualche lavoro di ricerca ed eventualmente di scavo in 
Creta. Gli ho suggerito una campagna di saggi ad Eleutherna e un ten-
tativo a Calò Choriò di Pediada» (Accame 1984, 12).
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Halbherr con i Cretesi non è però limitato ad un’utilitaristica raccolta di informazioni, ma esprime qual-
cosa di più profondo. Nei taccuini del roveretano si percepisce un interesse di carattere etnografico per 
la popolazione, espresso nell’annotazione di usi e costumi, frammenti di storia, matinades ed espressioni 
dialettali 84. In questo senso vanno intese le notizie sui giochi e la raccolta di cognomi di Anoja o il ricordo 
dei martiri caduti ad Arkadi per mano dei turchi nel 1866. Lo spirito risorgimentale di Halbherr e dei suoi 
collaboratori li porta a simpatizzare per la causa cretese, atteggiamento evidente nei carteggi 85 ed esplici-
tamente dichiarato nelle memorie di viaggio di Mariani 86. Halbherr è inoltre un attento osservatore della 
flora dell’isola e spesso si dilunga nella descrizione delle coltivazioni dei territori attraversati. Ad Anoja 
annota i nomi cretesi di piante locali, mentre a Garazo è colpito da una grande vallonea che fotografa 
(una delle tre fotografie scattate nel viaggio ha come protagonista una pianta). Questa passione botanica è 
sicuramente radicata in Halbherr, la cui famiglia possedeva dei campi coltivati fuori Rovereto. Adornerà 
infatti il giardino della sua villetta di campagna a Brione con piante mediterranee, un richiamo ai luoghi 
delle sue lunghe peregrinazioni, forse ricordate con nostalgia nei periodi di riposo (Fig. 15).

Le diverse prospettive espresse nei taccuini di Halbherr (epigrafiche, topografiche, archeologiche, etno-
grafiche e botaniche), si combinano determinando un’esperienza di viaggio profonda e consapevole. I luo-
ghi non sono attraversati solo per raccogliere iscrizioni, ma sono compresi assieme ai loro abitanti. Questo 
approccio è ancora impregnato di quel romanticismo caratteristico degli spericolati travellers settecente-
schi e ottocenteschi, ma in esso si percepiscono anche le prime avvisaglie del metodo scientifico moderno. 
L’esplorazione delle radici dell’Ida, capitolo dimenticato della storia delle ricerche italiane a Creta, coglie 
appieno questo fondamentale momento di passaggio.
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